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PR OLOGO. 



Io ftimo Illuflri fpettator , eh 
molto 

Sia Jontano il pen/ìer di tutti voi 
Dal pender noftro:pcrche(come forfè 
Peolkte) non vedrete mquefla (cena 
Le amene felue, i delicati colli. 
£ i verdi Prati de la lieta Arcadia . 
Per cui le ingrate , eie pietofe ninfe. 
Altre Diana, altre feguendo amore. 
Si vadan dolcamente diportando, 
fi femplici Paftor, col Tuono agrcfte 
De le forate canne, e de le cetre. 
Facciano vdir perle fiorite valli, 
I lor dolenti , e fortunati amori. 
Noi giudicato habbiamo , che per la 
copia 

Che gli anni adietro io longa ferie ha- 
ueile 

Ne 



PROLOGO 5 

Ne iìate fianchi fati;, e faftiditi. 

Nè in quefto fpado apprefentatemc* 
no 

A vagheggiar città fuperbe , c ricche 
Vi fìan di Sufa , di Damafco y o Athe* 
ne. 

In cui aftutì feru j, e Parafiti , 
Adulitorì, a voi con molu Egefti 
Pongane in cor piacere , e in Docari- 
Co» 

Nè men qui fìmilmente vi fìan mo- 
ari, . ^ 

Ip:il agi reali, el'honorate 
Corti doue i dehtti , e le ruine, 
I-e acerba augofcie, e le fpietace morii 
Spauentacivi rendano , e pietofì. 
Troppo tempo ci vuole^e troppa fpe* 

CChe via più importa) a fabricar citta» 
di 

Eamantener/Iiiluflremcnte in quel« 

A quefto tempo r mà piacciuto é 
noi 

E a voi crediamo ancor, che piacer 
debba. 

Di porui innanzi gli occhi^ìn medio- 
cre 

Theatro hiftoria tolta da Je amiche 
Memorie Hebree , che appunto al 
tempo d'hogi 

A3 ^ 



PROLOGO 

Si confa molto : oue nonfolo haurcic 
Delia iua nouìtà qualcherdiletio. 
Ma grande vci? ancor del facro eiTsm* 

pio 

Però che afpettatori hoggi farete 
Del memorabil facrificJO,e degno 
Che*l venerab i Patriarca Abramo, 
Che là col %Iio> e la moglier fi dor« 

me f 

Comandato da Dio li vuole o^rìre : 
Quel che fon dunque' defiofi 5 e vachi 
De le fauolc ponno hormai partirli 
Quin ii , e dar luoco a quei , chehan 

più maturo . 
£ più fano il giudit.o,'i Quai trahendo 
LVcile i e il ben , che quindi trar po- 
tranno, 

Nè porran mente , fe fieno i concetti 
Detti, e rapprefentati con tant' arte; 
Però che à quefto fin qui già non tii" 

Ma a fin di darui fanti, e buoni edem* 
pi; ; , 

Ma quei ben' auertifcano al partir/?. 
Perche non fon più ne la lor Cittade 
Né più in Italia fon , ne pin in Europa. 
Ma a gran giornate caminando homai 
In Afia fete giunti , & in Giudea; 
Ne i confini di Berfabe , e in vn'hora 
Hauete fatto più di mille miglia; 

£ già feuza auederuene varcato 

Pia 
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Pia terre hauets , e più Cpìtijdì mari 
E non di loco fol mam^flo ancora 
Vi habbiam di tempo , end* a grao-j 
pa{fi indietro • 
Mal grado del Tuo cotfo vi tornate? 
Dnue dianzi erauate ne ia fefta, 
Hor fere ndla terza età <h\ mondo: 
E fe qui Ietti fian rapprefentati, 
E s'hoggi pafferan tre di in tre bore, 
Efe fauelJan troppo ii padre, eil figliò 
Quando vicini al lacrificio feno: 
Cotaliliiftorie hebber cotal di/penfe: 
Però iieffaa biafrai l'Autor, ma flano 
Le vortrc hutnanità corte/? à noi. 
Di tanto, cheuepreftinperduehorc 
Vn gratiofo vniaerfal iilentio . 



Ff'ne del Prologo , 
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SCENA I. 



'^rigelo > & sbramo che dofmel 



JL Jl^ vuoi accinto. 
;<fzj^.Prendi il figliuolo ruo^ prendi veloce. 
L'voigenito tuo diletto liache. 



N V O V A 




Brahamo? Abram? deftatì, 

e forgi hot bora* 
Eccomi detto , e a ciò, che 



In 



PRIMO. ^ 

• In terra và di vifìone, & lui. 
In vn de* monti , che da. me moftrata 
li terzo di ti fia poco da lungi , 
In liojocaufto di tua man me l'of&i, 
Ahr. San" 10. defto ò pur fogno ? ho io fen- 
ato » 

La Voce deJ Signor mio, già fi doJcc.^ 
E d'onde auien , che tal timorm'ha 
impreffo 

la mezzo al cuor, eh.' ancor tremante 
fono ? 

Qnd'hauc, che altre tanto mi fpauen-- 

Anzi hò ancor ne l'orecchie, e ne la-*» 
mente. 

Il parlar del Signor graue». & acerbo 
L'animo mio che di lonran preuede 
Il Santo, e faluteuole misero 

Di /'aJute commun cagione al mon- 
do, 

Clic in quefto facrj/icìo fi figura ; 
Non fol pena Eon fente ma gioifcc, 
Ch* io puf facrifìcar debba'il mio fi- 
gì' o - 

£flulca è brama di veder quel giorno. 
In tui s'adempirà que,(h figura, 
Ricoacrato fìa l'human lignaggio : 
Ma la carne ch'e carne fé rifente 
E trar fi lafcia dal paterno affetto. 
Per n-u 1 m'accud ò mi riprenda. 
Se dd lo foirito fccndo ne h carne 
I^*ac A 5 E per 



10 ATTO. 

' E pef lei , e con lei di quel mi dòglio. 
Che fìa cagion di tucto il ooilro be« 
ne . 

Come huomo fpirical dunque parlai 
Fin qui, com' iiuom carnale hoc mi 
lamento, 

Ché*I mio figliuol , che'I mio figliuo- 
lo io fteflb. 
Li renda in facrifìcio, e fenza indugio 
Dunque il fìllio Signor , che tu mi 
delti 

Ne I* hore efìreme della mia vec- 
chiezza^ 

Quel che mi prometterti con fi gran- 
de 

Mio de/ìderìo , e con fi alta fpcme» 
Quel, eh' amo più che'l corpo , e co^ 

me l'alma , 
Vuoi, che a te fìa da me Tuo padre ve* 

cifo . ' 
Mormora il (enfo «io ^ Dio giudo, c 

dice 

Comanda almen, ch'io vccida vn fi- 
glio altrui) 
Opur che vn* altro padre vccida il 

mio. ** 
Comanda almen eh' innanzi a lei del 
mondo 

Io parta come innanzi a lui ci venni. 
Con qualmente di drago , o d'orfojO 
d'afpe 

Sarà 
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Sarà il padire homicidà delfuoiìglios 
EHcr potrà,ch' io non perdoni a lui 
più toAo, e non vccida me medefimo? 
Ma ciò forfè mi dai perch* io mora. 
Ben fai, che fol le grida, e fol l'afpetto 
Porran trarmi di Vita^ anzi chc'J ferro 
Di vita craga il mio diletto figlio» 
Ns haueflì vn altro almen^ con cui la 
doglia 

Poteffi alleggerir, tropp- afpra> e gra- 
ue . 

p^che non piacque a ce che almetuj 

*tenefl[ì. 

Quel che giè partorì Agar mia ferua ? 
Io con la madre nonP haurei caccia* 
to 

Già fe non fufTe (lato il tuo volere. 
Dunque non credo già , che perdevo- 
glia 

Queft* Vnico leuarmi , che mi refta, 
Horconqual mododifufaco > enouo 
Di facrificio ahimè vuoich'io t'ho-- 
nori? 

Non f urmaf più puniti i maggior falli 
. In alcun tempo per fentenza alcuna . 
S'hor penfandoui fol tatto mi ftrugo , 
S'io paterni dolori appena hor foffro^ 
Che fìa quando il penfier diuenti ef- 
fetto. 

Ali» hor ch'io porrò in opra il gran-* 

comando? 

A 6 Con 
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Coniche forte inaudita di fupplitij 
Mi vifitaftiond» io tanto m'affJigo? 
Habbi pietà de ipiei lamenti o Dio, 
Che far pon lacrimar Je fere , e i faflì . 
Ma la(Io fe per cafo ì mcfti accenti 
Ode la moglie mia , che qui fi dormej 
Qual maggior mal potrà di ciò venir- 
mi . 

Meglio dunque farà , che quindi ìo> 
m*efca. 



ATTO PRIMO. 



'ÌAhrahamo [olo , leuato del letto col 

lume accejo^. 



Abr,. A Lta virtude à Dio più non dilet* 



Che la giu/litia inlìeme e la pietade . 
Però qualche peccato haucr dcbb'io 
ComefTo qualche grande error mi 
carct , 

Mafcpictofocogn'hor l'eterno pa- 



Non de nìirar Icnpftrc tflremccol- 



SCENA II 




dre. 



pe . 



PRIMO. 13 

Se ilefTo dè guardar 3 che in altra gui* 
fa 

Mon farei degno d*altri ben, ch'io 
godo» 

Pure à gl' afiììtù humanamente miri, 
E à chi fi pente de commefTì falli , 
Padre il cui fguardo altro non è che 
aiuto 

Mira la Tchiera de rcfpìri , e infìeme 

Le lacrime cadenti da quefl' occhi , 

Che mi cuocon le guancie,. eafcolta 

il fuono' 

Di quefli miei grauiilìmi lamenti. 

Non farchenelmiofangaeio iamao 
macchi 

E che tu il figlio in vanm'habbi prc-. 
meffo. 

S egli peccò non dè gii tanta doglia.^ 
Lo sfortunato Abraham patir per lui. 
^Mlin che potè peccar di^ dodici an- 
ni ? 

S*" e« li è inno ccnte io só pur che I«— • 
morte. 

Del ptimo già dal fuo frarello vccifo 
Tifpiacque si, chcfcfti afpra ven- 
detta. 

La innocen2a sò pur quanto ti piace . 
S'Io peccai fofra io folo : i miei pec- 
cati . 

Non denno offender quei, chenoo-» 
peccaro . 

Se 
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Se non peccai, doue non enfra colpa*. 
Perche alTegni Ja pena ? ho Dio aUv^l- 
pena? 

S'al giouanetto perdonar non vuoi 
Perdona al vecchio, e s'al vecciiio 
perdono 

Dar non vuoi , duìlo al giouanetto al 
manco, 

**Forfe difgrata la letitia haiiefti 
Che haueinina tutti in quelh caia il 
giorno 

Che Ifache apcrfe occhi , c il gran 
conuitOj 

Che ai r hor (ì fec€i hor doppianrientc 
amaro . 

Fotieai riceiier de fi caro pegno 
Gratie non ti mandai degne del dono. 
Gredeui forfè tu che io haueflì a por- 
re 

L*a mor , che à te il deue ^ i n lui , ò in ! 
Sarra ? 

Crcdeui che fcordar per lui m'iia- 

II tuo culto, il tuo nome c f facnffcfj? 
Pcnfaui tu , eh' IO non toffi ben chia- 
ro, 

€oiBe felicita tra noi non dura 
Senza il confcnib tuo pure un tno» 
mento ? 

' €ofi non creder titen» eh' hora m af« 
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Perche in amarti io proponga vn 

fanciullo . 

Perch*io non habbia voglia d'vbidirti, 

Ch'vbidirtiosnimodo io fon di/po- 
l\o\ 

Mala fragii natura a ciò m'aftringe. 
Che hauerfì f^nte parte con Ifache 
De la carne del fangue ,e<ie le vene*' 
Per «ìueftoiolonoj & ella in tanta 
doglia 

Cora* io mi torco y elJa fi torce , c 
come 

Io mi doglio» {iduoì, tu ben la vedi , 
Lei fuori di ragione ha ragionato 
Taco fin qui Signor ne i ferilìinuolta i 
Ma Io mio fpiito tutto ardente , pron- 
to 

Tacito ftà 5 perche faito, che gìufto 
Non può non dìet quel che ire fol 
Piace 

Odo le genti, chevedranno'il fatto 
Sol dir.che in ammazzar lamico figlio 
Fui crudojc ingiufto , ma gridi , chi 
voglia , 

Che giufta cofa , e pia nulla mi pare 
Anzi non è, eccetto l'obbediru . 
Si che gìurato,e fernio,hò nella mét«, 
Adeflb , e Tempre fenza difputare 
Eller à te di cuor obedienie . 
Ver'é,che la meftitia preme il feofo: 
E fe la moglie Signor mio fi cklta , 

Son 



ATT O. 

.Se non peccM, doue non enrra cuìpa^. 
Perche affegni la puia ? hoDioqual 
pena? 

S'al gionanptto perdonar non vuoi 
Perdona ai vecchio, c s'al vecchio 
perdóno 

Dar non vuoi , dallo al giouanecto al 
manco, 

forfè dìfgrati la letìtia haiiefti 

Che haueininatmrrin quella cafa il 
giorno 

Che Ifache apcrfe «li occhi , c il i^ran. 
conuitOj 

Che ai r hor /Tfccc -, hot doppiarne ntc 
amaro . 

Fotieal ricetter de fi caro pegno 
Gracie non ti mandai degne dei dono. 
Cre.ieui forfè tu che io haueffì a por- 
re 

L*amor, che àte /ì deue ^ ni lui , ò in 
Sarra ? 

Crcdeuì che fcordar per lui m'iia- 
ueflj. 

Il tuo cultOj ir tuo nome c f facriffti;? 
Penfoui tu , eh' IO non toflì ben chia- 
ro. 

Come felicita tra noi non dura j 
Senza il confcnib tuo pure un mo* 
mento ? 

Cofi non credcr iren, ch'hora mi af« 

Per. 
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Perche in amarti io proponga vn 

fanciullo . 
Perch*io non habbia voglia dWbidirti, 
Ch'vbldirti os^ni modo io fon di/po* 

l\o\ 

Mala fragil natura» ciò m'afiringc. 
Che hauerfì fc^ntepartecon Ifache 
pela carne del fangue jcde le vene* 
Per quello io fono 3 & ella in tanca 
doglia 

Cora* io mi torco 5 ella Ci torce , e 
come 

Io mi doglio» fi duci, tu ben la vedi , 
Lei fuori di ragione hà ragionato 
T«co fin qui Signor ne i fcnfiinuolta j 
Ma Io mio fpirco tutto ardente 3 pron- 
to 

Tacito ftà j pere he frigna che giufto 
Non può non tfler quel che àzc iol 
Piace 

Odo le genti, che vedran no il fatto 
Sol dir^che in ammazzar l*vnico figlio 
Fui crudOjC ingiufto, ma gridio chi 
voglia * 

Che giufta cofa , e pia nulla mi pare 
Anzi non è, eccetto l'obbedirti . 
Si che giurato,e fermo,hè nella méte, 
Adeflb ) e Tempre fenza difpiitare 
Effcr à te di cuor obediente . 
Ver*è,che la meftitia preme il feofo: 
E fe la moglie Signor mio H delta j 

Son 



A t T a 

$on il piùmerto, che iiafccffemaL 
Ma che dich* io? 

Eccola, della , ecco mi chiama , Ahi 
lado . 

ATTO PRIMO. 

SCENA IIU 



$4r^ A Braham perche dormendo ti 
JTjL menti?. 

Sutgliati r doue rei>hoi io ilchiamo, 
, E lu non mi rifpondi , e mi li ceJi . 
; E qual camion leuar ti fa a qusfl' ho- 
ra , 

f accender la lucerniquafi ipenta? 
Qual fubita cagion così t* affligge ? 
^^aDeh. cara moglie acquecaii nel fònoo 
Se mi ami al primo ruo ripofo torna ^ 
Pon giucotcltevogli cdi fapere 
QuaJ cagion di dolor m'ingombri il 

petto t; ' 

JSIè ho dolor chea Tamentar mi meni 
Che s^io rhaue(Tì a te no'I celerei». 
Wileuai per orare al mìo. Signore, 
Tu per non mi turbar , tacita dormi.. 



PRIMO tr 

fsr, Qoeftà non è l'vfanza , non è l'hora 
Di fare oration , ne quello il modo. 
Ti riconofca alla fembianza geftì 
A la voce al parlar pien di triflezzt» 
Ma vo veftirmi e più farmiti appreiTor 

Air, Queilo, queilo mi auanza o Padcc^ 
eterno 

Ad empirmi > e colmarmi il fen di dO: 
glia. 

Ecco che homai ho a temperar oon 
pure 

Il mio^ma il duolo ancor de la tao» 
gliera. 

Non ti baftaua o Dio l'eterno aflànno 
eh' io haueua pria fen2a queil* altro 
darmi? 

Sen la tua volontà dircerno chiara^ 
Ch'è di pronarmi vbidiente , e forte , 
Ma ricordati o Dio eh 'io fon terreno 
Atto a peccar , ripien d'humanitadCi 
Ecompoflo dì carne anzi di loro • 
SMf, Tu proprio il confcflafti , e più nc^ 
garlo 

Non puoi , sò che gran doglia ti tor- 
menta. 

Hora ti prego dimmi la cagione 
S'han ceco i preghi miei punto di for- 
za 

E fe p er quello il tuo voler non pie^o 
Dourei piegarlo per tuo bene alnfrn* 
co» 

Poi 

tooi 
ji rool 



I 
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Poi che a! tnifcro è gioia nei l'uo Ma- 
le, 

Hauére almen conrorta> o compa- 
gnia . 

Io potrò foffe darti alcun aiuto 
lì fé ciò non potrò , potrò conffgIio> 
S fe nè meo consìglio potrò darti , 
X>arotti forfì almen qualche confor- 
to. 

Se co fa mai lìn qui non mi taceftf , 
Come potrai nafcondermi cotefta? 
Come non vbedir la mia domanda > 
Che non vuol porli a parte dei mio 
falto. 

Come Bua già vi pofe il Aio marito i 
Ma vuol participar della tua penaf 
Mr.AtìZì quanto da poi rincrefceraii 
La tua domanda, ò quanto al (ra-3 
Jjcntita 

Ti vedrò io del folle tuo defire. 
Però lafcia me fol ne la mia noia, 
E torna tu di gracia al tuo ripofo. 
Non cercar di faper quel che fapere 
Io non vorrei quel che faper mi 6 

^ forze . 
Non cercar di faper quel che faputo 
Non ti darà ma ti.tonà ogni gioia , 
Che tu bifogno haurefti di confor- 
to. 

Non che lodeflì a me (come pro- 
mecti'JI 



PRIMO 

Uf:Si duro hai dunque > é fi ferrigno il 

pecco » 

Che quanto il prego più , via p ù T 

inafpro ? 

.Sciogli Signor la lingua > e mandai 
fuore 

Quella neceflìcà , che ti codringe 
Con decreto fi duro e fi poflenie 
A cagnar racco , in pianto , ogni tuo 
rito . 

Ecco a tuoi piedi ingtnòcchiata.^ 
piango . 

Qual madre ti comando , qual mo- 
gli era 

Ti eforto , come figliuola ti prego^ 
E Come anelila humile al fin ti adoro 
Se'n te viue fcintilla di pietade, 
Hor dillo a c non temer di darmi dò- 
gli» » 

Doglia maggiornonpo fio hauef di 
quella 

Né cofa mi dirai ^ che tjì rincrefca. 
Quanto m'increfce mifera il vedere y 
C»habbi fi poca fè ne la mia fede. 
Ai^r^ Poiché non ha piacciuco al Signor 
mio 

Manifeflarlo a te ^ come a me fece 
Perche forfè tu fei di me migliore, 
O perche forfè a te non lece vdir^ 
lo, 

Non hauer .canto di fapet defire , 

^ Che 



f(> Alto 
Che quantoYei d'vdirlo horabramo- 

- Tanto ti pentirai d'hauerlo vdito 
Sar, S'io fon di te miglior farmi per pre- 
mio 

Di quefla mia bontà degna di fuc- 
ilo 

S'io fon di te pcggior fammi per pe* 
na 

De la mia iniquità fapere ilmale . 
Se t'affliggi qual padre , io madre fa* 
no 

' Se qua! merito pianghì . io fon Iìl^ 
moglie a 

Se qttal fratello , io tua ferella fono, 
Se come peregrino . io peregrina. 
Se qual Abrahamo , io pur fon la tua. 

Sara. 

Dunque o tu meco ci ritorna lieto j 
O me tcco rifoluiti a far mefta . 
E forfè irato Diocontra i gran falli 
Noftricontra le fomme noftreco!* 
pe « 

Deh fe la fua giuftitia n* atterifce 
Confortine ali* incontro la pietade. 
Per l'amor che mi porti, e che a te 
porto. 

Per la tua gran bontà per la mia fe- 
de 

E del figliuola per Io commune pe- 

Che 
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Che sò pur ch'ami ai pur de glocchi 
tuoi. 

Fami di gratia.vdir quel ch'io doman. 
do . 

vf^»*. Non più eh' io muori , ohimè le tue 
parole» ^ 
Didoppio ftral m'hanno traficto l'al- 
ma . 

Quel che del refto più m'afflige vdi- 
re 

Tu mi ricordi il maggior no (ho dan- 
no . 

O i5Ù ti dirò pur ciò che Dio vuole , 
Ciò che tu vuoi faper , ciò ch'io ra, 
ceua . 

Vuol la fomma bontà de! fórno Dio, 
Ch'io gli offra il noflro Ifach in fa- 
ctlficio 

Hot pigliati l'ardir l'animo inuitto, 
Clie moftraftì Rin hot la penitenza 
Hor non cfler tu pr.'ua del conforto 
Che voleui prcflar dianzi a Io fpoCof 
Hor t'apparecchio a foftener la pena. 
D'ogni dileto mai da te commcdo. 
Da te rimoui ogni carnale afl^tto , 
E nomi opporre al gran voler diujno 
J/infcco Ja pena ahimè dei mio peccato 
Del rifo mio Signor^ ch'io feci quan- 
do 

Tu mi diceftì > ch*io doueua produr- 



re 
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Vn figlio co,fi fteril cofi vecchio.' 
Ma io non difprezzai la tua polTanza 
Con quel lifo fapea , che ella può il 
tutto, 

Een fo , ch'ella fa il bene , e vuole il 

meglio , 
'Marili fol con infelice aufpitio 
Per l'allegrezza del fi^liuol promeflbj 
Ma fe per breuc f patio io rifi all'hora, 
Horalo fconteró con pianto eterno . 
E quefloiìas'auien^ che tu ne tolgo 
Quel figlio in il cui crcdea di rino- 

uarmi , 

In cui credea di viuere altretanto > 
E in lui morromi; quel per cui felice 
Kffer credeammi, e'n lui mifera fono, 
Riuoca la/jencenza. o giudice alto , 
B al icmplice garzon perdono porgij 
Accetta in facnficio n:e per lui » 
.Che poi eh' il feci qui non fon più 
buona ; 

Non ali tor cofi torto il dolce dono. 
Che tua dolce mercé, già mi donaltij 
Ma il ferro facro piaghi , e il fuoco 
fanto 

Arda queflo mio corpo d'anni onufto 
f à ch'io mor^i e che meco qud dolo- 
re 

Che dentro al petto mio manchi s'ac- 
campa : 

A la grau gente (erba lui per fcme, 

AJa 



PRIMO 1^ 

A la fucceflfìon di tanta proFe , 
Che di nafccr da lui defti fperanta. 
Speranza che non sò come lia vera?,' 
Ma sò pur,che non poflono mentire. 
Mai le tue irreuocabih' promeffe, 
Serb?Jo a vita più matura : chiuda 
Gli occhi al padre, e alla madre, e li 
fotteri . 

Nè gu.ifto l'crdin fia de la natura , 
£ quando di volerlo pur ti piaccia , 
<^eft' alma, e quefta vita ri ri pigJia, 
Prima che jRior del grembo me io 
leui : 

li eco eh' io muoio , & efco hcmai d' 

affanni , 

Ecco perduro il cor, la faccia fredda, 
E più forzn non hà di foftenermi , 
SocccrreriiTii fèrue, o pur Ja/ciate, 
Ch* io mora, e quefto fia pietofo vf- 
fìcio * 

ATTO PRIMO. 
SCENA Illl. 

V 

.Ada , e Tamar. 

AH nófia mai padrona che ne lafcì 
Innanzi che Dio voglia , vfcitc 
fuori Voi 
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Voi altre, Vfcite , vfcitc velociffimi,' i 
Ad aiutar la morta aflitta donna . 
Ta» e d'onde anien , che giace fieffiitLa 
terra 

Sarra come vicina al punto eftremo } 
Qual si gran dol , si trifta noua Tan- 

"Ad* Tanto innanzi faper non lece a noi. 
Conuien che la prendiamo hor su le 
braccia • 

Arreccatemi voi de l'acqua frefca, 
E voi me l'aiutate a porre in Ietto. 
Té, Deh perche refpirar più non potete. 
Che gran <Ìolor v'adoglia a quefto 
tempo? 

Che hauete? ripigliate homai Io fplr* 
to, 

E a noi rendete col dir voitro vita» 
C H O K O. 

O lacrimofa vifla, 
O rpettacol pictofo 
Degno di notte più dolenti ^ Zc adre; 
O madre a^itta e triila , 
O padre dolorofo : 
Anzi te Abraham più padre 
l^on chiamerò , nè te Sarra , piu'oia- 
df e 

Poiché U Signor vi fpogUa 
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De l'vnico innocente 
Figlio . O Ipetticol picn di fcmmo 
duolo 

Veder contro il Aio fenfo 
ti padre vbidiente 
Vccidere il figliuolo ; 
Il qual fi degno , egli ha^ sì caro 
folo 

C non pur i ^oi guai 

Ha d2 temprar ; ma infieme 
H gran dolor de la dilerta mogh'e: 
Ma chi fi vantò mai. 
Chi mai fi diede fpeme 
Di racquetar le doglie 
I^ynamadre^che alcun di prole fpO' 
gh'e. 

S*eI!anon loimpcdiffe 

Co'i fijo improuifb pianto. 

Elio già polio fi farebbe in via. 

Per far quel, che gli diffe 

Il filo Signor : ma tanto 

Ciò ni lui può jChe Io Alia 

Da far reflfetio,à che'l pe^ifier lo itìufa 
E perqiiefio il mefch?no 

Piange fofpira, c teme : 

£ là giace la donna cramorcica > 

la qua! tanto il deflino 

Del fuo figliuolo preme, 

Ch*è ia dubbio de la vita , atra. 

Onde conuien, che a darle àndiamoì 

Jlfim 4il primo atto • 
l/4che B AT- 
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SCENA I. 



^4br<ibamo folo » 



Air. 



M 



Ifero me laffo i fapea beoe^ 

Ch'ella ch*è donna 3 e hà 



cor più infermo e moIJe, 
Con minor foflfcrcnza d« 



la mia 

Soffrir douea queft'angofcia noua. 
Bc Tapea l'amor Aio vcrfo il fi^^'MoIo 
Iuci4Ì ella ha riporto ogni (uo ben« 
h lei» che affai men forte è di natura i 
I diedi ijiiafi in vn medefìmo tempo 
La noi!eIi;i,3 U mortej e só che priua 
Di COSI affiiua, c mefta vita innanzi 
EfiTrr vorrà, che de I*amaro figJto . 
Oimè che quafi à me (iiuìfe il petto 
La voce chcfuoldarla vita altrui 
Ni I dom^ndanii rrà fpino si poco 
J.a non penfata vitua acioJente? i 
Ma però quel parlanion die morte , 
Perche Tempre è virai > fémpre è im- 
mortale. I 
Che vdàtje, c viuer non porca al- 
l' me ne : 
Ma iradìfllmi ben d'vn'afpro co)po 



II 
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li cuor,che fe ne duple ùifino all'alma 
Ond'io mi doglio non pot^r morire , 
Che non haiiria piet à di me, Te fofle 
Ancora Um^deHma Qrddv'c4de ? 
Veggédomi',f he mé'.reà Dio dei:oto, 
-E 3 la TaoionTanimo mio $*apprefia; 
E(cIulo fuori ogni carualf affcuq 
S'appreffaad eflcquir l'alto volere.^ 
Cht la dtiìina voce mi comanda, 
E cacciata ogni teme-, ogni v diade 
^rdiffe s'afllcura, c fidifpone: 
|vla dal prirtxo pender, pon così toftoj 
E d^ tal riuerenza ii disgiunge, . 
Cbp fatt^o pufillaniipo , c ritrofo, 
lndtbolifce,auujiirce, & allenta. 
CadeTardirs p ca/ie r nou o luce t d e 
Poi de la moglie il gran dolor m'af- 

E dolore crefcendo al mio dolore. 
Dal mio proprio dolor via più mi 
duole 

Piango la moglie , il figlio, c me me- 
ri efimo 

E l'amor del fanciullo raddoppiando 
La fenca del cuor si mi cormenta. 
Che d'immenfo dolor piagai© m'aue 
£ da me ipinto ogni timor celeite 
Vorria per forza di battaglia al fir.e 
Che laragion vinta cedcìlc d'onde 
A fofpirar , e à pianger mi ruorna 
Io ù uro dunque nemico ò figlio , 

B z Tardo 
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Tardo foìazzoalla infelice madre , 
Al vecchio padre rcirigerio ettremo ? 
In che prezzo terrò ciuciti miei occhi 
Più j non viuendo tu lor proprio og- 
getto ? 

In che rorecchiemìe $*elle non hano 
A vdir h voce tua, che lor lol piace? 
In che prezzo le labbra, fe cagione 
Più per Io innanzi non haurano figlio 
Di proferire il tuo foaue nome ; 
Ma /"empre n* vfciranno accenti mefti? 
Chi {edera pili nel paterno ieuo , 
Quando tu come pria più non ti veda? 
Chi più m'abbraccictà figlio la fronte 
No I abbracciando tU;Com'hai vfatof 
Chi bacierà più la mia meila bocca 
Da che tu più non dei figliuol ba- 
ciarla? 

Ah che faróPnoI sò.Con che ragione? 
Ah troppo effeminato , Ah troppo 
humano 

Quefta al tuo creator rendi mercede? 
L'amor diuino à vano amor proponi? 
Non perder qui la fe no mai perduta, 
Mo(l rati forte , è nouo non ti paia 
Quel che ti diede già reftituirli } 
Depofitanoj ingrato, ingiufto, auaro. 
Rendi à Dio il non più tuo,ina folfuo 
pegno. 

Suo perch'eglite'l dié,tuo per natura. 
Ne pure il tuo figliuolo è fuo tnà il pa-, 
die Suo 
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Suo parimente , e quando il p.nfre ei 
voglia 

Ancor couieD,che te mede/imo réda. 
Ne'i figlio pufj ne più tiì fetc (uoì 
Wa glfelemenii i pianeiti, e Je ftelle 
Ciò che qua gi{^« ciò che la su fì vede» 
E non fi vede ancora il tutto e fuo ; 
E come il tutto è fuo dd rutto ha cura 
E s'è cosi credi che à re non miri ? 
Scaccia dunque ogni affetto , ogni ti* 
more , 

Cotefti tuoi fofpir, cotefti pianti^ • 
Armami il petto,il cor tenero indurn, 
E che fai tuche'n fubna allegrezza 
Più toAo che con penfr non li muti 
Cotefl^o tuo fi fubito dolore ? 



Non può trafcender la terra mente? 
Horacosi difpofto i ferui chiama. 
Metti alPafìno il bafto,defta il figho 
Cingiti il ferro al fianco> e accendi il 
foco 3 

E mentre Sarra il tuo partir non ode, 
lafcia la cafa, e eoa lacafa il duolo , 
E intrepido ti metti al gran viaggio; 
hiimiiri q}iei venite à me qui fiiori. 




li alti (ecreti R 
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ATTO II. 

SCENA II. 
jlhréìamy Sihan > & Sofer ferm • 

$ilf. IT Ccomi qui , che ne comandi ? 

A porre il baflo4 l'afino, ^ qui carco 
I>i duo fafci di legna ii conducete ^ 
Mentr'io mi cingo il ferro j <^'l fuoco 
accendo 

perch'andar mi conuien fenza dimora 
A offerire il facrifìcio (opra vn monte 
Lontandiquibé molta migliaia Dio. 
Uf^ Vuoi ch'andiamo al prefcppio^ e 
portiamo 
Per quefto anco l'AgneJf Ab. deh co- 
me fai 

E ritrahe dal magnanimo penfiero. 
Troppo erabé dirpofto,e già fcordàto 
De le paterne tenerezze fenza 
Che coilui hor veni/Te à ricordarle 
Nò de l'agnel prouederò ben*io 
Fatte fol quanto io vi comodo adate , 
5/^. Andremmo , e ancor f arem , s'altro è 
da farfì. 

Ab» Alito non voglio : andate è operate 

quefto. 

L'Agnello è apparecchiato ; e Ha pur 
V troppo . Cio^ 

I 



secondo: 51 

Gioifane manfuero, c delicato 
"Mentre vanno coftoro, efan ritorno 
Andro in cafa à pigliar l'afpro coltello 
Che Ila da ferir colui, che viuo io 
bramo 

E ad accendere il fuoco 3 che m'ab- 

bruccia 

Pria che^fia accefo ; e àffretterommt 
à farlo 

Innànziche mi dia nuouo difturbo 
la /confolata, e tramortita moglie» 

C H O R 

ahi che di pietà foco si ardente 
S*é accefo in tutte noi 
Vedendo il padre pien d*anni , e di 
dogh'a . 

lofpenro foco accèder di fua mano. 
Con cui vuole abbruccìar le carni , 
ifteflc ; 

la qua! come animato , e come ha* 
uelTe 

Mente C3L}^ict del dolore hiimano. 
Parche auampur, che'^acceder noo li 
voglia 

£ fentendo affiliare il coltel poi 
Che immerfo fia nel fuo laogue io» 

nocente 
Koi per picii, e dolore 
V fc ite (lam qui fuore , 

B 4 Ma 
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Ma che fi a la moglie, a cui l'angofcìà 
La lingna., e il cor aftrena , 
Ch'è fenza rpirto^e séza fenfo è saguc 
V^ua ritornane la prima nota ^ 
Rinouellando Je fonore ttrida , 
£ per la cala alte fpargendo grida 
£ ahbrc'rcciando'l 6gliuoI fua fomma 
gioia 

Fuor del letto fi fcogli ou'hora Jague, 
O^nicofa nefia interrotta è piena 
D^impaccio grande,e di difturbo?po- 
Ch'e ! verrà toft o fuora, (fcia. 
Dentro n'andremmo hor*hora» 

// firn del fecondo Atto , 

"atto terio. 

SCENA PRIMA. 
Idhraham , ^da , Tamar, Sarra l 




eco la fiamma c*haurà tofla 
cinto 

Le care membra r che co: 
tanto amai: 



Per cui fì generar fiamme funefle 
Di cometa^ di folgore^ e di rogo. 
Ecco il ferro che toflo iìa macchiato 
Nelfanguc di colui ch*io generai, 
Se non àu.icn però che'l ferro perda 
la fua natura > e diueauto molle 

Schiaf 
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Schluì l*vfl5cio rigido , e riprenda 
IJ paterno rigor co'J fuo piegar/ì. 
Ecco la manche deue armar/i tofto 
Contrai! figliuolo ^ pur conerà me 

ftcflb : ' 
Horsù non più tardar, deftalo homaij 
Ma pur che Sarra non H de/li prima' 
£ mi turbilo prolunghi il mio difegno; 
E già parmi d* vdirne» e o -odo il pianto 
A Ecco ch'ella ritorna/ella fi muoue 
Hormai pigliate ò mie cóferuefpeincì 

Ta* Sia ringratiaro Dio de le bell'opre, 
Ch'efercita ogni di la fua pietade • 

jldalNm, di voi vada correndo fuori 
Oue lo Tconfolaio vecchio s'angej 
Tu fa il pietofo viHcio,e aluiraporra 
Che nò s'accori piujche Sarra eviua». 

Ta, Abraham riiorna.lieto,la Sarra 
Ha commciaco a rifentir/ì homaì. 
No pianger più.che vdédoti di nuouo 
Di nuouo alle Aie angofci^ ella jioai^ 
torni.. 

•rf^f* Ahimé qual'huom sibé prouifto 15or«t{ 
D'ardir di patienza, e di configlìo ^ 
Che pottflc foffrir tanto dolore ? 
Serua l'annuntio tuo, ch'in altro tépo 
Mi darebbe allegrezza^hor mi da noia 
Ah forda , ah deca morte , horsù che 
fai ? 

Odi con quanto.e qual defio t'ìnuoci» 
Tutti àforza rapifcihor haurai folo a 
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E lieto, e volotarfo il roefto Abraliamo: 
Corri raortea finir unti tormenti. 
Ma veggio beo>che quato più t inulto 
Tu più fuggi crudejjchefol t'apprefli 
A che più t'abborrifce , e il viuer bra- 

Ta, Apri li occhi «racquifta i feniì homaù 
Riftora il mefto cor, leua la faccia. 
Rallegrati madonna, ecco non fenti , 
Che tra le braccia fei de le tue ferue l 

Sak Ahimè douc fon'io» forfi mi chiude^ 
L'inferno : o in vita pur me tiene i] 
mondo ? 

Ah ch*io non viuo più fopra la terra 
£iìet non ponno si poflenti pene^ 
Ahimè che mal mio grado no allenta 
Il fatto quefto fpirto anzi ritieni© t 
Il crudo già no vuol ch'àcor mi muoia 
Viua tremmi per darmi più tormento 
Ali fueniurata me, che'I mio conYor te 
. Menrr'j non li contefi da me lungi 
Co'i mio figUuoH che fuo dirlo non 

voglio) 
Se ne de'effer facilmente gito 
A darli ei ftedo difua man la morte 
Ma non farà così , che fia fegaiio 
Da me douunque il crudo fe io porta, 
Hor che penfi , che fai, che non ti leui 
Che no :i metti fcnza mduggioin via? 
Ad^i.V sdroaa, oue ne voi andar ìi rato ? 
Rimani, Abraham© tuo non è partito 

Ma 
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Ma sa, ché viuf,"^ hot verrà a vederti. 
Mira che'n noua angoftia non ritorni. 
^ùr. Poiché i^rla di ine cóuien ch'io vada 
A confolarla, e à diffolar me fteflb . 

ATTO TERZO. 

SCENA II. 

Sarfa y Abraham . 

f^trV A Hi no mi po/To regger fu le piate, 
£\ Dal pallaio dolore^dal preferiR', 
Só troppo ftàca) c gir nò poffa irtnàtììi 

w<^r,Fermiti amata donna, e qui ci fìedi 
€h'io preffote per amor tuo nn^aiTido. 
Tépra fépra il dolor, vinci Io fdtgno» 
Creder poteui dunque ch*io t'haueflì 
Cosi lafciato, e confolara , e folaf 
Horcon tuagratia, efcquirò l'vfficio^ 
Che*] tuo 5 e mio Signor dianzi m- 
impofe . 

Non far vendetta più perdona homai 
A la rugofa pelle, al bianco crine. 
Scordaci per mio amor, cotefla noia 
O'per amor pili tofto di colui, 
Ghe ciò comàda,e comàdar ne puotc 
E mette Giulio termine al tuo pianto . 
tu credi dunque ch'io già mai^Jtifca. 
Tu credi.che io ci creda che'J Signore 
T'habbia mai comàdaco>che miiterpi 
Il figliuol de le braccia,e che J'ancidà? 
U ^gliuol buon , iì bcl, lì caro 

B 6 Ond» 
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Gnd'ogni pace', ogn* aIIcgre«J» at* 
tendo } 

Tu farai dunque di pietà d nudo> 
Che le ma bagoarai nel proprio sàgue 
Tu l*alte crida del fìgliuol ferito. 
Che fi morrd potrai d'appreffo vdire? 
Tu'l petto aprirli > e trar il cor potrai f 
£ arder oimè le generate membra. 
Se tu di fangue Tei tti bramofo , 
Trapaffa il petto mio ch'io t ' offro 
ignudo 

\éir,k Dio,à Dio tudunque oppor ti vuoìjL- 
A lui non lece il fuo ridomandarti 
B come , e quando , € douecgli è in 

y piacere ? 

Nè il figlio è tuo^né tu fei dì te ftefla. 
Se credià poi che nó tc'l debba torre- 
Tanto più di valor molhar dobbiamo. 
I] cuor mio , più dal tuo da quefto è 
lungi . 

Pure vbidir voglio il diuin precetto 
Deh dimmi in che gli habbiam mai 

refo merto 
Di tanti riceuuti da lui doni ? 
Moli rami iti premio vn guiderdon di 

gratia 

Che noi gli habbiamorefo mai^nó foló 
De le ricchezze oud*egli ne fa copiaj 
Ma nè d'elle r nollrOj nè del fighOj 
La famigliarità^ che fua mercede 
lo con ki tengo il fauellar conlui 
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S^hàcon altro à pagar,che con incenfi 
Conprimitie di fiori, oftie di fiere 
A noi fcordati, ó ingrati di lai doni 
Non fiì mai di pagarlo alcun penfieroj 
Ecco la fua'prudexa,ch*apte gl'occhi. 
A la voflra memoria, al douer noflro. 
Vera religion dun(|ue ti punga s 
Chi è gli homen al pefo che éi vi 
carca . 

Sar, Con quefto ventre dunque io ti portai 
Ifache in tanti affanni noue mcu, 
Con queilo petto du nque io ti Jatai > 
Anzi latai, portai la doglia mia . 
Perche poi mi lafciafti^e folade mefta. 
Nella più bella età, ne' piubegl'anni? 
£ perche condamiato al facrifÌGio 
Come bruto animai forti condotto/ 
Chi iìa il foftegno , chi farà il còforto 
De ]a vecchiezza mia, fc tu mi lafci ? 
Mancan forfè alir'oflfcrte^altri preseti 
Che'n ttilimonio de la noflra fède « 
E per fegno di grata ricordanza 
Tòno darfi al Signor seza il figliuolo? 
PoflTibil farà mai che il caro pe^o 
Mi lafci ror, che tu non li perdoni ? 
Tu dunque fenza eflequie rimarrai 
Dunque noi fenza te cirefteremo.' 
Io vecchia fon (erbata, e tu non fei 
In si tenera età, degno di vita. 
Mai queft'aniiuntionon credei vdire 
Che la madre rimanga il figlio pera 

£ 
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E tanto non mi duol la morte,quanco 
La forte del morir figlio mio caro . 
Quando ci mifìi promeflo iopa«za 
ufi, 

E far pianto douea di rifo in vece : 
Tanti anni fterri ilerile^ e potea 
Pur anco ftarci quefta volta fola . 
Figli li partorì con grane doglia , 
M 3 vicn più grauc,e quefta . Da 
braccia 

Tolto mi fei con mio maggior doIorc»^ 
Che non mi u fpicafti già dal ventre. 
Jh, Quand'egli nacatie le rouine molte, 
E i martiri , e le doglie hauea principio 
Hot che $6 giunte al 6 n facciamo fefta 
Hor cheDiovuoI ch»ei muora cosi fia. 
Spediancij tanto fia lunga la pena 
Del noftro mal quàio venir prolunghi.. 
Non proiunghiatn noi tteffi il nottro 
male. 

Per poca obedienza i primi noftri 
Padri, cacciati fur del Paradifo . 
Noi Tempre fummo vbidienti à Dio, 
V E in quefto folo in quelto eftremo: 
pafio 

io difubidircmo; Vorrem dunque 
Perder fi tofto e facilmente quanto 
S*acquiftò con fatiche in tanio tépo r 
Mogliera noifiam giufti , o fiani mal- 
uagì. . 

Se giuàh non temer che n*abbandoni> 
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Se giufti non remer^chene gaftighi , 
Perche da giiifti egli non parte mai. 
Ricordati che à me fupplice,e pio 
Dolcemente promife egli pietofo , 
L*empie città faJuar fe diece almanco 
Giufti trouaflc in gente lì profana . 
Né fpegner voife tmto'J mondo aifaito 
Co'l general diiuuio, onde coperfe 

I più eleuati monti de la terra 

Per gl'otto giuftijch'ei ferbò nell'arca 
Di cui parcicokr pen/ìer fi pok» 
Ma fe maluagi fiam^ sò che tu fai 
Che maggior meritiantio ache gaftigo 
Dagli huomini Signor prendi la lior- 

Che foglion gaftigare vn vitio folo. 
Anzi dal lor giuditio, è affai diuerfo . 

II giuditio diuin Te'l vero attendi. 
Per vn fol vino quei, qucfto per mille 
Quel ti danna à morir quello à vna^ 

pena 

I giudici terreni dan fentenza 
Sen«.a perdono alcun fen2*afpcttart?. 
Queftot'alpetta^e à penitenza chiama 
E fe ancor vuoi pentirti ei ti perdona 
Fan quei fcr iu e re,e leggere il proceffo 
Di quante fcelei aggini facefti 

In taccia de le turbe circonilauci , 
Ma ti gaftiga Dìo tacftamente , 
Nè ti toglie la fama con la vita i 

II che s'aoc^ei faceffe hor leggeremmo 

Ilfo^ 
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II foglio de le noftre coIpCjt pene 
più nel felice ftato^ che nel trillo 
Temer fi deue, e poi quanto più dura 
Sapendofi che tofto niuteraOi , 
Poiché tra noi cufa non retta eterna. 
TIbé c'hauuio habbiamo hora fi cagia 
Cofi il mal > c* hora habbiam fia poi 
cangiato 

Doppo la pioggia afpcttafi il fereno, 
Jj>oppo la lunga none appare il fole. 
Ciafcun del tempo buon fi fa valere 
T»la pochi fopportarsano il malaggio.. 
O /e non folìfe il mal quanti ci fono 
Ch'hauriam pofto in oblio l'alio Fat* 
tore 

Diamolo iiunque in don di volontade 
Pria che per forza darlo ne conuenga; 
Che all'horadono poi più nó farebbe, 
E come il fuo fcopre, e al^na l'oro, 
E fcopra, affini noi quefio trauaglio 
Noijla patria,lacaf3,e'il padre infieme 
lafciamo già per vbedire à Dio , 
Hora non lafciareroo vn figlio folo, 
Che Dio mcdefimo fua mercè ne die-- 
de? 

Sar, Horsù và fpofo mio,'padre è Signore 
Inuoca è prega Dio con caldi preghi 
Se ben non hà bifogno il Fattor noftro 
p'agginger gloria aile fue glorie foni- . 
me,- 

ìjlè difcoprir qiiagiiimaggiorpictadc 
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Kè crefcer inbótà fempre nel col^o; 
Che egli mi dia quello conforco al- 
meno , 

Di proloiìgare al mio figliuola 
mone . 

Tal ch'impari ì fofrir la lontananza, 
' Tal ch'impari à fofric la cruda doglia. 
O r vna^e l'altra fcordì ì poco à poco* 
Hauendo piiì memoriale più peniiero 
D'vbidirlo^ e di farli facrincio . 
Se ottener quello non potrò da lui^ 
S'aurà Tordi gli riecchi à preghi noftrfV 
Ecconv pronta 4 voler ciòjch'ei vuole 
A vincere ^ e a forzar me ileda al fine^ 
Mr. Riconfonaci donna ch1o t'affido 
Per quefta man che per diuin volere 
E/Ter miniflra dèe d'vn holocaufìo 
Nouo> e cai che n 6 fu già mai offertOj' 
£ per quel duol che pari al tuo fofte« 

Ghe'li Signor muterà le noflre pene^ 
lo pregherò con preghi fi efficacia 
Ch'io od temo nò mouerlo àpiecade> 
E facil mi farà , ch*egli s'inciml 
Poiché otto di per termine prefcriue ì 
Pur che tu d'altra parte nnn mi neghi 
Efercitar la fede i preghi, e i voti 
Và dunque prega ^Cupplica^e prometti 

Mentr'iofaccioilmedefmo, eAà fi-, 
cura, i 

lU fucgHa prima Ifach > & io dì faot 

TT TT 
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♦Lo menerò parcòeìfuoi pregili vn'ti 
,A naftri habbiapoforxa più poffientr . 
Rafc'uga per mio amor Thumide Juci 
^Rallegra il cor ch'io ti prometto certo 
liete arrec.irte ,c fortunate noue : 
Ma in tanto afpectoil figlio fà chu 
Tenga . 

ATTO TERZO. 

SCENA JII. 

Sarra» ^brahatno , Jfach, 

& Siban • 

Skr^ T7 Cco i! cor del mo cuor che qui 
X-^ ripofa 

SoaUementc ouc fi pofe herfera 
Ne'J danno fuo » nel Tuo periglio in- 
ttnde : 

Animo haurai d*of]^nder rinnocente* 
I begli occhi ofcurar del caro figlio : 
Scolorato lafciarquefta bel vifo ? 
Ahimè che le bellezze ód'hebbi gioia 
Dianzi , hor mi fon nel cor 'pungenri 
chiodi 

^^r.Dch del mal d'ambedue refta cotenta 
Kon far che dai tuo pianto anch'egii 
l'oda . 

Deh non Io fpauétar con la tua voce, 
E per Umorte, € per l'etade haurebbe 

Vn 
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Vn marrirc del noftro aflaì piJi graue 
Nondiam la doglia ad altri c'hal>. 

bìam noi. 
Anzìchiudianla nel più interno feno 
Sar. Ahimè quani'è difficile nel volto 
Quel altrui non fcoprir , che'l cuore 
iia dentro . 
^^r.Poni in iìlentio homai queflo foggetto 
Che'l fuo dolor maggior doglia di^: 
rebbe . 

Ifach) Ifache letiatì rifchiara 

Le tenebre del Conno, & efci fuori 

i/lChinvi dimanda? jibr. Andiamo collo 4 

Mf, hor hora . 

ul^r.Non far lun^a tardanfa nel veflii^ì 
Tè dentro ti ritorna, e non t*aggrauì 
Pregando d'a/pettar finche remiamo 
• Io fubito ch'I fifflio efca di fuori 

Via me n'àdrò séz'afpettare il giorno 
. In te manchi il timor crefca la fpemc 
Che ne riufcirà quant' habbian detto* 
54r. Afpeccerò poiché cofi vi piace i 

Ma quel che'l tutto si,sà ben quahtìo 
Teco me ne verrei più voi enireri . 
Ahf.ts^ te ló f^are, noi l'andar conuienc • 
Sat,\o v'accompagnerò col cuore almenoJ 
Ahr, Sei tu veltito ancor ? //. Doup vuoi 
padre. 

( Se lecita^è però la mìa domanda) 
Andar con canta fretta innanzi l*alba } 
AhrSjìi ne bifogiiain tota all'oratione.^ 

£aJ 
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E alfacrificioper voler diuino . 
7/?. Eccomi 

6 «r. Va in buon'hora , e {em pre orando 
Habbiami in mente :Dioiifia ptopi* 
tio . 

<?/. Perche fi mefti baci ò madre , 

Da pianto accompagnnt'\c da fofpiri ? 
Deh dammi , fé fi può qualche con* 
tezza 

Dellatuapaffionlaqual ben veggio 
Nella tua faccia in gran pietà dipinta.' 

Sar. Piango perche da me t'hai à partire . 

Jf, Noa ti doler, che torneremo tofto. 

Sitf . Abra mo ecco qui quanto ordinafti 
Ù wtto ia punto : andìam quanto; ti 

il*r.Hor non s'indugi più filuoforandiaina.. 
^. Quando t' agrada, ^r. Tu fìgliuol vi 
inanzi. 

Voi ne venite dietro, e voi reftatc «. 
E rcftifi con voi fede e conforto. 

ATTO TERZO. 

S G E N A I V, 

Ifachef^hrahamot&Sopher . 

tp* T>Er<lua]cagton si fubito,fe'Jfai; 
Jf Vuole a padre iJSignore>chenoi 

andiamo 

Senza i raggi afpettar del maturino. 

Ad 



Ad adorarlo, e a farli facri^cio > 
ASr. A 111: co fi diletta : altra cagio7ie , 

Ne jo só, né cu puoi però Capere 

Nè io cerco faper, nè tu dei menò, 
//. Se centra lui , fe centra te fauello 

( Che ben turbato io ti conofcoio-j» 
volto ) 

Tu padre mio mi fcufa , e mi perdoni 
Tant'è l'afflittion, che rapprefenti 
Amato padre- a i gefti,e a la sébian^a^ 
Che vna si fatta infino a quefèo gior- 
no 

Mai più non dimorarti à mio ricordo ] 
Deh dimmi la cagion di tanca doglia , 
Che doue tu fei mefto io non fìa 1 ieto 
Fammi di ciò partecipe, che'l mio 
Dolor, forfè fari minore il tuo . 
Ah, Anzi figlio il farebbe aflai maggiore 
MànonYareì humano, fe cal'hora 
Pur non cangiai! qualitade anch'io . 
Qui rimarrete giouani, che noi. 
Poiché haucemo adorato il Signor 
noftro 

A voi ritorneremo ( e farà toftoj 
Sof.Ti afpetterem. Va doue vuoi, e torna, 
^^r. Tu prendi figl'iuol mio foprale Ipallè 
Le legna, e prendi innazi à me la via. 
Che non habbiamo d far longo viag- 
gio 

Al loco deftinato homaì propinquo, 
Quei^o bofchetco d'intricati rami . 

Doue 
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Doue raggio di Sol g'amai non entra, 
Nè*vi potrà pafTar l'afi no carico 
Solo habb amo à pafìfar . //.Io ^vado itu 

nanzi 

Carco di legna al tuo voler cóforme 

ATTO TERZO. 

SCENA V, 

Siban > e Sofer . 

,St^ C Ai la cagton tu forfè perch'Abra. 

halli o 

Sorga con la moglìera i mcza notte; 
Moìlrinel volto»c J'vn l'altro cóforti? 
E perche tanta doglia ogn'vn di loro 
Sofjo non lo sò,nè ch'altri il fappia credo: 
Anzi non vogl o pur dirlo al figliolo 
Ma oltre à quinto habbiam villo con 
gh occhi 

Io gli hò fcntito àlamentarfi infieme 
E la noftra padrona ancora (laffi 
Tutta angofciofa , e quali tramortirà . 
Non imagino già c'habbiano perduto 
La gratiaael Signor, che ben farebbe 
Queftacagion giulb'flìma di doglia . 
Sih. Muaili tu io sfortunato vecchio 

^er tutta quefla via , che fatto hab- 
bismo. 

Gli occhi mai non leuar vetfo il fi- 
gliuolo, 

Come 
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I Come il figliuol fia del fuo mal ci- 

E puf quand'era aftretto à rimirarlo 
Poter à pena ritener il piiiito ? 
Eof, lo vidi gli aai , e'I pianto vdi i fofpin', 
Beacliegrand'ime per celarli vfafle. 
M.ir.aH igl iomi ancor chc'n,ccmpagnia 
Non ci hà voIuto,e fe fteflo ha prillato 
Delminilkrio ncftro noi iafcìando 
Q]i! à meza ftrada, e andando fol col 
figlio. 

Ma farà meglio entrar in quelle fellte 
Doue paftar fia per Tanimale . 
E noi fedendo agiataraentei r ombra 
Dormir potremo il refto de la notte . 
Siù, Se ti par bene il tuo voler fi faccia . 

C H O R O, 

Se allegri i beni riccuuti habbiamo 

De la man del Signore , ( mo. 
Deh perche cofn mal non foppprtia- 
Ccn quel medefmo cuore ? 
Jl SigijQr ne gli hà daii , 
Il SignoY ne gli toglie, 
Sian fatte le lue voglie. 
Siano adempite le iiie volontari 
Secondo il fuo voler fegua reffetto, 
Il nome fup fìa femprc bcned^tro. 

Vàil padre e'I figlio femplice con lui, 
E fence più martire 
Quel che no dee morir,chc non colui, 
C'hor fi mena à tnorirc : 

£i 
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Ei vi giocando j e lieto 

Inconiro la fua mone 
La Tua futura forte 

Penfando il padre fti nel fuo fecreto, 
O miferabil vecchio , nel cui volto 
Il vero afpetto del dolore è Tciolto. 
Chi potrà riguardar con occhio afciutto 
L'atto {lupendo,e pio ? 
Dal padre,e del figliuoli! stauc lutto 
L'alzarfidal teftio, 
E ardito braccio à vn punto 
Che fopra il figlto al fine , 
Senza pietà decline , 
E doue il bufto, il capo ftà congiunto. 
Giungendo trapaffarli ah ime la gola, 
E troncarli la vita, e la parola > 
Chi farà quel si crudo-, 
Que! di pietà si nudo ? 

Il fin» del ttrz>o dtto , 



ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

1^ Acre? Air, Che vuoi figliool • 

mj Jf^ Tu porti ilfuoco. 
■ Nclafiniftra man nell'altra il 
terrò 

Bt io ne vengo carco de legna . 

Hor 



CLV A R T O. 49 

Hor doue è Tanimal c'hà da cadere 

- Per h tua mano , vittima sì Signore ? 
J*^ già no'l veggio, e pur mi voJgo ar- 

-rf^.Taci mio aglio bé prouederaffi (totoo. 
. li Signor d'holocaufto i Tuo piacere, 

//. Io perche sé , che Tei vfato <5uando 
Al facrificio VOI condurne reco 
L'animai deftinato al facrificio j 
Però ti domandai dou'egli fuffe . 

Abr. Vn facrificio inufitato, o nuouo * 

Il maggior che giamai farro H fia 

Habbiamoàfar figliuoj , doue ne ca- 
pra 

Ne vitello, ne bue fpegner fi deue . 
-or. Padre ? Mr, figImoJo ? if, tu m'aflwtta- 
ni tanto 

A venirmene teeosi per tempo , 
TI f ^^''^^^^^'^CUJ > ch'era fipropinquo 
Il loco aJJ'oftia fanta desinato . 
Ei ecco incomijiciaro il terzo giorno 
Ne fifornifce anco il via^^io noftro. 
jfjy ^/'/'^^"^^^"'enrandarcosi lórano? 

AH nfehce, ali-.ingofciofa parte, 

- Tu bram, di faper pur troppo tofto 

Tu brami chc'l viaggio fi finifca. 
// Perch^ni^'!!'' ""^^ ^^^b.a fine. 

r^V^? * ^"^ ""^^ g"^^ 

^ Bra- 
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//Bramo d*cfleriii torto perTaperìo,^ 
H6r, Opoco accono,e troppo mifer figHoJ 
Per mio fommo dolore, ecco da lungi 
II monte fopra il qua! Dio mi riuela 
Ch'io debba fare il Xacrifìcio mefto , 
Ne] qual perquefla man morti faraiux 
Ne la morte d'vn fole il figlio e*l pz* 
dre . 

^Che ti duol padre,ond'auié queda doglia 
che nó ti re^gi più fu i propri piedi ? 
Fammi di ciò parcecipe di gratis 
Padre per queilo bacio ch'io ti porgo 

wf^.Deh nóm*accrefcèr più diquefte pene 
. Figlio non m*haf bacfatò , mà trafitto 
Hor che faccio, che péfo? Deloftiémi 
Gratiadiuina dammi aita io cado. 
Rendimi il lume à gli occhi,ch*io non 
veggio. 

Tiéoii nel buon voler, fammi la mano 
Contra coliui conerà me (leflo ardita. 
Deh Dòn dimorar più,deh vieni rollo, 
A dar foccorlb à ritenermi in vita . 
Pó giù figlio le Iegna,e métr'io faccio 
L^Altartufaoration denota àDìo. 
^.Benci fia tempo,io voglio ó padreaitarti 
A fabricar T Altare, & à comporui 
La pila ùle portate legna . 
GiurtoMion è lalciar te vecchio fofo 
In cote (l'opra, e ch'io diforze intere 
Prcfente, & otiofo me ne rcfti. 
Cofi l'Aitar più collo fia fornito 
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Cofi più co/lo torneremo à cafa 

A confolar la fconfolata madre. 

A^, Mi accoran le parole, e gli atti tuoi 
Figlfo, pur che tornar poifìamo à £afa 
O dannofe dimande, ohimè di cui 
(Fuor che di me) debbo giamai doler- 
mi ? (male 
Io proprio fui quel che'l mio proprio 
Mi procacciai con lunghi, e caldi voti 
In defiar H caramente quello , 
Quel che mi douea porre in tati guai> 
E farne tanta iltanza preflo Dio, 
Perch'ei me'J de/Te,e poi volvilTe torla 
O come fpeffo d'^iItra benda inuolti 
Sono i noftri giudici, e i noftri Tcnfi, 
Ecco in punto l'Altare, altro nóiefta» 
Che di f pogliarti homai corefto mato 

J/a, Beco], che vuoi far d'effe.' .^^.Effo non 
voglio, 

Ma voglio te, quanto mi fofti o vefta 
Cara mentre coprilti già le membra 
( Che più non coprirai ) del mio fi- 
gliuolo ; 

Tanto più rimirarti hora non pollo 
Figlio hor dammi le man , ch'io te le 
Jej^hf. 

E tu Dio contra lui le man mi rcio<»Ii. 
If. Deh non padre coli, che t'ho fatt'io^ 
Che qual brutto animai vogli am- 
mazzarmi ? 
Habbi coropaiTìort del feme tuo » 

C i Deh 
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Dell caro padre nò. ' 

Ah^ Non io ma il Padre . 

E tuo,e mio. le man tigionge inflemc,' 
libraccio del Sig-non iJ mio br.iccio 
Ti ferirà la gola, e aprirà iJ petto : 
Queft'è la voglia fua , che mi fe nota 
Prima ch'io ti chìamafll al gra viaggio 
In cui fe vieni tù carco di legna, " 
Io di pefo maggior carco ne vengo. 
Del grauofo pen/ìer ch'hora tifcopro 
Ma pure innanzi ch'io t'ancida voglio 
Pregar Dio, e tu ancor pregalo meco, 

//IO padre non hai flunque altro animale 
Se non la tua progenìe al facrificio ? 
Mercè ti chieggio fe giamat t'offef? , 
Benché non só d' Aauerti offefo mai ; 
E s'io t*offe/i pur fa almen ch'vn*altrp 
Ti vendichi,- e mi dia la giufta pena 
Non bagnar tu del ftnoue tuo le mani 
Io fon pur quel che prima amaui taro. 
Che amaui più de gli occhi, e più del 
core 

Per cui hauer porgeili tanti preghi, 
' Non mi couofci?io fon Ifache^io fono 
Quelc'ie hauelH si lieto in don dal 
ciclo. 

^br. Chiedi perdono i Dio non hai vdito 
Ghe'l voler fuo non mio vuol Ja tua 

m »rte 

Forfè da qualche gra peccato ofTcfo, 

Ne da forte Ci dura , éc improut fa » 

Ma 
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Ma vna Tpemr hòC fc intc-derro, 
Nonnrè''o ' i par»; e r tiro forte 
E prega.' • uo ' -'' Siu'oorc 

Mut- la d ^, 'a t ^ ^ot non p:ù in" 

O padre- on pa^ciYC , fe mortale 
Prego ti pregò msip'-eghiti quefìo. 
Se de la. tua pie tà mai fi prcua Ife 
II peccatore j mefti prieghi alcolta • 
Tu padre vniuerfai di lu tri noi > 
Ricordati 1 amor che a tutti porti; 
£ poi fa paragon di quel amore , (lo^ 
Ch'io portar dt bbo ali'vnico figliuo- 
E quanto lo fpogli armene m'inaefce, 
M*ircre/fe acor per loinefìàbiJ torto, 
C h'io farò à Sarra^ che Jo afpetta, e à 
cui 

Vtcmifi di condurlo, & eJla il crede, 
Ahiire ch*io già voJea confoJar lei. 
Et a pianger con lei m'ailrin^eu'eHa 
Quel ch'in Jet non poteano i miei con- 
forti , 

In me poteano i p?aDii, c i fofpir Cuoi 
Le d fCì , che otto giorni m'eran dati 
Ad efequire il miniilero mei^o. 
E foli tre m'eran conctflìj& hora (to 
Termino hò fol d*vn picciolo momc* 
Io per non Taccorar cinqu 'altri giorm 
A ggiun/ì a tre,iu Sommo R é del cieIo> 
Se la fenienza tua cangiar non vuois 
Cangia i omoc nel cuor di Sarra alme^ 
no» C ji Lei ^ ^ 
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lei rpoglia^ e me det filiale affetto , 
Come il figlio ìTpogliai di queflo mi^ 

IO > 

Dane qualche rimedio, ode roflPriamo 
la paflion cbe'l fa ngue imprime in noi 
Dane agiuto à fornir ciò- che tu vuoi ». 
Poi voglia ciòcche vuol la voglia tua. 
Oconlapatienza, o con l'oblio» 
O con altro foccorfo ne foccoriri , 
Sò che puoi,reRa ch'ai poter R giunga 
Il tuo voler che por puoquato vuole: 
Ma s'egli e pùr pofTibiIe, di graffa 
O Dio perdona al femplice garzone- 
Si; /atollo fin qui del mio martire , 
£ in altro affetto fa proua s'io t'amo. 
Per qual cagione abori il giouinetto? 

Dunque ttà tutt'i Tuoi l'hai canto, i 
fdegno , 

Ch'ei lol nc vita, nè fcpolcro merta?» 
Tòfio che nato fu diede principio 
A fparger delfuo fangue l'infelice. 
Fu circoncifo à l'hora.hor farà vccifb.. 
Ma co qual Core imprimerò;il coltello 
^el cor del Figlio ou'è il tuo nome 

impreco ? 
Kon Àa pccato fpegnere il tuo nome^ 
Non fia peccato vccider la tua imago? 
Rifpondimi ò Signor tu già fi grato y 
Sei fatto fordo, e pi ù non fentiAbra- 

hamo? 

Msk k nó vHoi che'i giouane più viua». 

Ond* 
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Ofld*è.che tu no manda à luì h mor*- 
Ma. veggio che in van ti chiamo, io^ 

van ci prego . 
Scufami alme qua giù eh* ] tuo volare 
Moueràil ferróse non l'afprezza itiìa* 

If, la giouinezza mìtty la. mia innocenza. 
La mia fempliciti Signor pietofo , 
Deftinoia te l' vfaia tua pleiade., (óii, 
Con benign'occhio i ferui tuoi riguai. 
Da la feurenzatua reodimi ailolto , 
Se Ja mente da te mai non riuo]/i . 
Sedi quelli miei preghi al cu ti mouc,. 
Che giouanil femphcità mi deta: 
Da la tua facra bocca io già promcflfa 
Fur pur ptìrna che nato à miei paréti 

f ^ ' • .Wó li chicggio lo fpat io c'hai cèceflfo 

( Ai gtu(io Enoc* o a' genitori fùoì. 

^ Sol ti prego adépir quel c'hai giurato 
AnoijC quel che noi t'habbil. creduto 
Ti prego almcn ^che morte naturale 
Non violenta man quinci mi tolga . 
£ pur quad'ora il mio morir t'aggradi 

<, I vecchi geniior ti raccomando .. 

Ne le tue braccia raccomanda ancora 

j|M|p.o fp irto vfcito luot di quelle mébra 

^^^apoi ch'io farò morto ftj contemo 
Da peggiori, tortuentì almen ieuarmiy 
£ ricondurmi a i padri fanti in feoo. 
E quel numero d'anni mefi , e giorni , 
Che à me fon tolti s'àuien , eh' hoggi 

C 4 Sisfc 
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Sia tefo i e aggiunto a' giorni a* mefì» 

e gli anni 

De'miei parenti, acciò ch'io dia la vita 
A chi la vita diemmi, e poi mi toglie. 
£ acciocché per me indegno nó é refti 
Di compir le promefTe lor già fatte, 
E perche il lor morir fi riconfoli 
Rendi loro vn figliuol di me migliore 
Mr, Non pili figlio non più : le tue parole 
Mi diflruggono il petto aprono il co. 
Il Sig. non fi cangia di propofto: (re. 
Però conuien, che tu cangi la vita. 
I^iglio nó pen/ar già fé à te rincrefce. 
Che à me debb'.efler la tua morcc^ 

Che dico morte?anzi honorata palma 
Sommo contento hauri l'anima fanu 
Séza guflar gli inganni più del mondo 
Senza più inanzi andar farai panita 
Da quella immóda ingannatrice fpo» 
Schifado i paflì trilli che ci fono (|lia 
A dietro tornerai fenzir piò inanti 
Al vn viuer immortai giocódOj e lieto 
Tu te n'andrai, deh potefs'iofeguirti, 

y E fe à vmer si lito io me oc vado , 
Ond*è che tra la gioia i fcorgo piato 

Ah, Io farò quel che rimarrò piangendo, 
£ muoio viuo mr^Ie volte il giorno. 

Jf, Cofa non è che nel morir m'aggreui , 
Che ilnó veder te mia infelice madre. 
Il vederti prenfcnte> che mi porga 

le 
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^ls-hi2£^ al coIIOjC cèto bacì, e cèto 

il partirmi 49 Tenza commiato 

Più m*ange,clje1 partir da quella vii» 

O me felice Col s*io ti védefl» (te? 

M^dre,oue feijchenó ci veggio e fen- 

Tu non vedrai più dunque il tuo il* 
gliuolo ? 

Nè li darai le lagrime, e i rofpìri ? 
Non vedrai più de vecchi anni iltra- 
Ne Je cui debolezze ti riuolgi, (ftullop 
. Teco refti la pace, e Tallegrezza . 
ti Copta me u fcarchi o^i tuo male. 
Dio ti proueggia, & armi dì c^forto» 
Tu padre innàzi la mia morte dammi 
Con quella maniche poi ferir mi deue 
Latua benedittioii,che a l'hor cométo 
Io me n'andrò lontano da quefta vita* 
^r. Non è degna la man di benedirti 
A cui niega il Signor ogni Aia afra, 
la man che tofto deue aprirti il petto> 
, la man g ia« contra te fatta ccudelc^ 
Hora conuien comporti fu la pira 
Que ti j^ongo, oue ti lego, ò vita 
De la mia vita,. o cor di quello core . 
Io légoiettu leghi meà rincotro,(to> 
Debbo vederti e/sàgue al mio coCper^ 
Vederti,e viuo, e morto in vn baleno^ 
Qual fìor,che trùco da l'aratro langue 
Per poco rpatio è iofìn fecche le foglie 
Cade la feno à ia terra,e refta fpento. 
Tuchiaa'l capoin.giùjfe m'amiiOnd*io 
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Né miriin quefta facciachf Oi'accoti* 
Ne cu miri à rincontro ii braccio ar- 
mato. 

Ne ci darà fpauenco il ferro il Foco , 
Debbo dùq> in oblio metterci Ifache;; 
Tii: dunque hor hotà abbandonar mi. 
vuoi ? 

I/* Perche vuoi cu querelarti, fé tu quello 
. SeLche dar vuole a la mia vica fine» 
•Ah, Me Io comanda^Dio, la cui gratia 
Più cardi che di ce ciò farmi priuo . 
Softié di gratia in Tua bótade il colpo 
A te debito, ò(enza,ò per tua co'pa: 
O vita, o morte di me.viuo, e mortoi, 
SoftienIo,anzi rfngraiia lui morendo. 
Nó gridar ch'io morròjfe pursó u>uo,. 
Non fauellar che cafca il uecchio pa- 
Signor gira qua gli occhi . (drc- 
^ Oh Djo,,oh.madt€.. 

ATTO QJ^ARTO.. 

^ [S.C E N A 11*^ 

Jtngelo, ^brahamoy Ifache* 

Ang, VT Qn dittender la man fu \ inno»- 
— 'IX^cenza 

Pel tuo figlio? homai Io fciogli da* k«' 
gami,, 

NeJa tua fede , e ubbidienza godi 
Più che de' cinque Rè ne la uittoria 

Dio 
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BIo.B^o ft ra pyoua ben che rainije temi! 
Ben la tua partenza hoggi difcoprt 
Conia tua inuitw^e /ingoiar fortezza 
Tra quelle, vepri <mi fc^ellar l'agiiello 
Va, ptendi.e dagli qucfto in facrìfìcio. 
wi^^O RàdelCielo,etcrno ìacro,s ùnto. 
De' miracoli tuoi ben h^ggi hò ^vifto 
Vn troppagrande hot piango4'ha*. 

uer pianto 
Hora mi doglio d'effermi doluto . 
Pur fé ben tardo fui fé ben paurofo , 
Se ben perduto hò l'animo fouenrc 
Elpeirola fecmezza d'vbidirti: 
$*è intenerita, n*hò molta allegrezza. 
' I?er.ches'à fario foflìcorfo.àvn tratto 
Quel che tu non volèuij ch'io facelfì. 
Stato non farei huom. ne tu veduto 
Coli ràmor haurdli , clf io ti porto 
Quanto men volea iarlo^e poi lo feci 
Quanto più <:arO:hauea quel ch'ioti 
chiedi- 

A te che miri rimpodìbil, credo. 
Che più. diletti : hor cedo ala c\ia vo^ 

glia,, 

T^u difgombra dal cor la tema, e vedi' 
Quanto fei.obligato al tuo fattore « 
Ate diedi le. braccia , a me la vita / 
Ate le membra ime l'alma difcioigo 
Quella facella, che non farfej-pcnti , 
Che arlo habbia me con 'Vn';:rdoie in* 
terno? 

, C 6 Quello 

!<3> oSo 
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Qucfto coltel, che tu non hai fentìf o 
Credi ch« m'habbia in mszo il cor 

piagato ? 
Però tu figlio- ben dei ringratiarle , 
Pei b enedir la fua pieiade immenra , 
Magnificarlo con tuoi himni, e falrnij 
Edefttnarlavitaalfuoferuìgio, (na. 
Pai ch'vnaje vn'a/tra volta ei te la do- 
E ben 'lei farlo,hor che la fua bontade 
Infinita fi degna in noi indegni 
Suoi iVrui dimoftrar le fu e grandezze 
Scoprire i fuoi miracoli mirandi . 

ìf. Quel die per l'ignoranza , e per l'ciade. 
Efprimer non mi lece con parole. 
La fomma fua bontà legge nel core . 
Che pur fuol penetrar gl'animi noitri» 

JJ^.Eccol'a^nel,che di fua voglia viene 
Ad ofFnrfi in tuo cambio al facnficio. 
Accettarlo Signor, di quefto il fangup 
. Puro le noftre imj^ure colpe Jaui . 
Éiil lor lezze purghi queft'odore > 
Iquefto foco incener la riduca, 
Chc'l cor puro»e la mente mia diuota- 
Qui ti cófacro,oue il tuo nome inuoco- 
Tu ferba il nome oue'i 5ìg. io vidi, 
Perrauenìre, ò loco facto> e famo ; 

jfa. Horsù torniamo à cafa ó Padre lofto. 
Perche mia madre habbia fi Heta noua 

^fr Polche il Sigpoiche é la man placata. 
Poiché non molto ftarò à gif foticrrai 
La mia bencdition dare h©r<u voglio. 

Tu. 
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Tu mi da il bacione à terra il capo ii> 

china . 

De le gratiedi Dk> dela rugia Ja y 
Del Ciel detla graflrzza dei lerreno 
L'alma benedÌ5ion fourate fccnda, 
Eiù 'npeifone, c in rendite ogn'hot 
ccefca 

Sij ^>adre di gran gente, e benedetti 
Sian ~ col'^fj che ti benediranno j 
È quei fìen maledetti d'altra parte 
Che te malediranno à l*opre tue . 
La biada, il vino^ l'oglio 3 i greggi i e 

/- • www 

1 irutti 

Di fe rédano ogn*anno à te gra copiai 
Ciafcun fi curui al tuo cofpetiOjC Dio 
Ti faccia tal qua! furo i padri tuoi . 

ATTO QJ/ARTO. 

SCENA II. 

Siban , Sofer > ^brahamo • 

Sii^, TP\ Iflc partendo il fignor noftro 
JLJ Abraham© j 

Che egli farebbe tofta à noi ritorno* 
fi molto fpatio è già , che fi è partito 
Co*lftglio,nè però fi vede àncora; 
Onde mi par ch'adiamo ad i ncórrarloj 
£ à faper 1» cagion de la tardanza 
Temo non Ji fia occorfa per viaggio, 
gualche fuétura^óde l'andar fia bene. 
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5^, Io non credo, che à lui fi grato a Dio» 
Fofla mai auenicdirgratia alcuna. 
Pur fece non clvolfe : mai gir fo Io 
Col figIio*noi lafciado à nieza itrada:- 
Però mi par ^che ecceder no dobiamo^ 
I cerminirC* precetti, clie n'impofc . 

5?^..Io.vò ch*andi3,(ucccda ció.che voglia,, 
£ già iìam fuor delbofco verfo.i moti. 
SpefTo il buon feruo ne l'occafloni 
DeliuaSrgiT. gli ordini à Juì prcfcriiti 
Cd iaggb auiio^à miglior fine eccede 
Seruando iiffenfoch'èfotto Jaicorza. . 
Pòlche COSI. ti par, mettianciin. via.. 

Sii, Ma ecco ch'egli vié.X»^.Par che mutato. 
Tutto fi. fia,da quelj c he parue prima*. 

A^r, O giouanila pace.fia con.voij. 

Fa cciaui parte Dio de laiua gratia 

S$è, E tu.vieni da nolrifalutaco 

Ci raUègriama teco: de la ^oia , , 
Chcjmpreffa ti; veggia fiori nelvolto,. 
Io cui cangiato hai quei maruri tuoi 
Che nel venir in qua moftraut efprefli, 
E prego Dio, che'ì tuo nouo piacere 
Non ti turbi giamai nouoaccidentc 
Vogliamo Jre.alleilani^ .* 

j0r, Sk, ma prima». 
• luoahzi vno di voi vada csrrendò 
A Sarra, ch^e s'affìlgge, e fi tormen ta», 
Che per mia man. non.cada.ilfuo fi? 
gliuolo* 

pet farui ikor paléf» il mio dolore; 

Did- 
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Dio comandato houea che queft^^ 
fpada 

Moffa da la mia man fopra l'Altare 
Vccidere,e abbrucciar coftui doueflei 
Pure io promifiàlei, da lei partendo 
Pria^chMo veniffi à quello flebilatto, 
Douer tétar cò prieghiil Ré delciclo. 
Che l*affo lucile a ò alme li delle {pazzo ^ 
Cosi licurai e dubbia la larcia; 
Hor VD le dica, che'l Signor n auifa. 
Come ciò comado fol per prouarne , 
Che ne perdona , e*n mag;gior graiia 

accoglie 
Quella fu de la noia la cagione , 
Hor quella è la cagìon^ell*alleg[f ezza 

%of. Io vado, c auuenturato ben mi ftimo 
Reccando tal contento à la padrona > 
Paflerò quella felua in vn momento • 

M\ và tollo per annuDtio così grato , 
La letitia fin qui fenrp di Sarra ; 
Ma tu figliuolche sbigottito ancora, 
E conturbar feì per Ip Tpauenio , 
Che hauellida moritjl'afino afcendi , 
E la mia mano,e*l r amin meco piglia, 
Exiiri.im nel bofco , hor potrem beo 
paflarui.. 

c; H o k o ; 

Ctquanto incomprenfibili, e fecretì 

I tuoi giuditi; fon^quanto il tuo nome 

E 
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E ammirabii Signor, Signore ò come 
Noi tutcijtutti hai refi à punto lieti i 
O Signore come confoiato ci hai 
Co'l pietofo fguardo à noiriuoJto, 
E co*Ì cclefte Tuo beoigno volto» 
Tutti placati , ì noftri acerbi guai . 
Che gioia haurà h tribulata madre; 

^ Quàdo il-meflb Je gitlga^e dia la noua. 

Giie faiio è faluo ilfUo figliuol fi troni,, 
' «. E clie'ngratia dì Dio torna co'l padre 
Cangia madonail tuo torbidoa^etta 
Jn vn rereno,e jI cor trillo, in aHegro;- 
Cagia madóna homai l'habito negro». 
Ih vn giocondo inditio di dilect-o : 

$c tramortita per lo difpiaccre 

C'hebbe prima lafciò caderfi in terra. 
Io temO) e forfè il mio peniìer no erra 
Non cada mona poi per lo piacere i 
" Non potrà coi tenern, che non corra 
Cosi fprezzata, e cosi inculta fuore 
£ dal gaudio portata,e da l'amore 
(Se viue^ à meza ftradaoon precorra. 
Onde conuicn, che dètro ritorniamo" 

Incelò checompagnaruelapofTiamo] 
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ATTO QVINTO, 

ET VLTIMO, 

SCENA prima; 

^day Sofer, 
Ad, ^"^^ Val camin prenderò ? doue 

\^^^ Per ritrouare il vecchio A- 

braham co'J figlio ? 

M'inuio verfo Sichem , o verfo He* 
brcme 

O verfo d*Otaim prendo la ftrada> 
O verfo i Ri6ti?,verfo i moti è meglio. 
Doue per mio parer deu'efTer ito 
Per fare àDio holocaufto,& oratione. 
Sta la padrone timida:» afpettando» 
£ in afpettar s'affanna^ e fi dilegua : 
Nè queft*affanno, poi ferina cagione l 
Da che nò vengon^nè di lor Tappiamo 
Siche fe fan d'vn'altro giorno indugio 
De la vita di Sarra io cerno a0at. 
. Ma eccojecco vn di quei ch'andò con 
lui , 

E gra n letitia ne la faccia moflra • 
Scf, Doue ne vai cosi dubbiofa, e errante? 
jid. A ricrouarui,e Abraha doue è rimafo? 
£of, Effo congli altri giungerà qui collo 
Io fon mandato^'nuaozi alla padrona 
Ad apportar conforto à la fua doglia. 



I 



6^ AITO 

M'^ E Buó pc<?er,ch*ella ben a'ha bifogflO' 
Ma che dici del figlio? viene anch^eflo > 

Sof, Ne vien, qui farà tofto>e faluo, e lieto». 

^d:. Ella à cercarui mi mandaua, e fora , 
Venuta ella a cercarui aco In perfona { 
Se co?i per dolor non fofle ftanca , 
Che li regge à fatica in fu le piante* 

t^A\ figlio viue, e queft'è la nouella, ^ 

Cb' io vèga ad apportarle si glocóda^ , 
Non era in vaa certo il dolor di lei,, 
E di temer gìulla cagione hauea,. 
Perchie il marito andana có propofto 
Di faril facriftcio, e l'hauria fatto . 
Mà in effequir la morte del figUuold 
Vio li fece fap^et , che no'l facefle^ 
E che ioì conMnd6ciò per prouatlor 
Ond'egli: lietO) all'hoc mandommi a. 

Sarra 

Onoiabil fortezza^ ógrao coftania: 
M3,che ccflia di darle nomai lanoua.. i 
Andiamo ch'io di falut^irra in vece 
Le dirò. Sarra il tuo figliuolo è viuo 
Jtd. E falute miglior non puoi portale . 

ATTO Q VINTO» 

SCENA II. 

Siban,&\4braham,. 

SU, Vanto più penfo alyifiuofoef- 

C'hai diaioflrato vet l'eterno Padre,, 

T amo. 
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Tanto maggior ne fento merauiglia. 
E vò meco mcdefma indouinando. 
Che tato maggior premio n»haurai to« 
E tu farai lodato da le gen ti, (fto, 
DVn core iuitto,e fiacfie volga il cielo 
Viuràl a fama di si beJJ'hiftoria, 
E memorabil quello fatto fia , 
E rapprefenteraflì in ricche ScCvie, * 
Lo rpeitacolo mefto, e po/gioiofo . 

Al^r, Anzi inemoria di sì begli ejfetti » 
Del mio Signor farà in etemo vma,- 
Nó de l'animo mio,che à /e Tue voglie 
Douea lofto vbidir fenz'àlirc fcufe : 

SiB, Bafta che fatto in ogni modo l'hai 
A tépoalmenfenonal pritiio tratto.' 
E il tuo figliuolo^quanto al tuo volere 
E al voler fuofacrificatOyC facto 
A Dio, qual Patriarc a fia aT tuo tépo. 

Mr, Cotefto ben dilettami^ e mi gioua • 

ATTO (^VINTO* 

SCENA TERZA, 
& vlcima»^ 

Sma^SofeYy^da^ sbramo , Sihan, 

Jfache y Tornio y 
- , Angelo. 

y^Otì iìtoRo nel vjfo ti mirai, 

i>l Che per Ja fc ch'ai mio marito 
diedi 

|ma- 

4ta« 
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Imagina ciò che veniui àdlrmf , 
Sef, Ma doue vuoi andar ritotna à dietro > 
- ; che qui rofìo faran lo rpo/o,c*l figlio» 
Sj»m^ò «ire ad incontrarli, che reilarmt 
^ai nó potrei,nè già ftanchc^2a séto, 
pi lunga, d'erra , ò difagcuol vira, 
' Che l'all£grex2a m\ foftien da terra . 
Aif* Ca>nferue vfcite fuorj che la padtòna 
. Vuol far viagrjo, non rardate punto > 
Che già fenz'sfpettarmicJlasMnuìa-, 
Skr^O quinto ecceJft fono i tuoi fccrcti, 
Q- àto llupédi i tuoi penfitr,Signore: 
I* ben ftp< a che «i non ridomandi 
Si to/lo quel che tu concicdi in dono 
Si fu bit© per don mi fueglia, e auila 
Senza indugio cfìequir ciò che tu 
. imponi : 

lAi leco mi fcus*io co! fra|il feffOi 
Non v/b à foftener colpi si graui t 
Ncn vfo i graui colpi a foftcnerc 
■ De la ragione in ciii tu ti còmpiacr 
Noa potei po^eder lapatìenza^ 
Perdona à i fcnfì in quefti laci inuolti. 
ÌAfi ecco pur ch*io veggio di lontano, 
O veéer parmi ? Tcggioli, fon d'ciCn 
O caro , ò dolce > ò mio diletto figlio 
Vicn , corri vola , è lafcia ch'io l'ab- 
bracci ^ , 
Coii fnillc nodi, e bàci mille voite;^ 

Wuoio nel troppo gaudio , che m'isir 
5ombra 
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Mr. Ah moglie hor qual tu fofH^ne la do- 
glia , 

Tal temperata fij oc l'allegrezza. 
Hor qual cagione k lacrimar t'adduce 
MogIie?deh non turbar la bella gioia, 
Rip iglia iiomai lo rpircoj e n^ ti tolga 
Il gaudio quel che'l duci nò potè tor- 
Sueglia la voce,e ricolora il vifoj (o; 
Chefora/c l'haueflì morto in i?rac ciò? 
Sar. Come temperar poterti la trifteiza. 
Che tutto i vn tempo ti fi fentire ? 
La gioia moderar cosi fapefti 
Che tutta incontro ti fi fece a vn tratto 
Ma à me cui venifti à dramma à dra- 
ma ; 

Dando il dolor con temperato fpar'd 
Dar non doueui poi tutta la gioia, ^ti a 
A vn tcpoond'iosdquafi volta in pie» 
S$^, Non meno efltemo ben i ch'eftremo 
male • 

Suol i'aoimo turbar , legar la mente T 
Sar* Sei deffo pur. Te Ifachc io temo, 
Che acor nó mi fij tolto de le braccfa. 

0 giorno fauftojò 5oI di più giocodo 
lumCj che'n altro tempo di mia vita. 

1 giorni già pa0ati horricompenfi. 
Che non giornirma fur ben vna notte, 
£ tu forti ccliflatoà gli occhi miej; 
Anzi à tutta la oortra afflitta cafa . 

Madre allegrati pur,che n'hai cagione 
Che Dio CDoftf a tener di noi gra còte. 

Air. 
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Air^r che natura d fuo diTpetto 
Cede al rugofo^ al debile , al canucOj 
L'vna fc partorir generar I*aliro, 
Hora Io dona vn'altra volta à noi • 
Sur, E però Tamo, e benedico, ch'io 
Non pcnfai giamai più di riucdertf . 
Ma co quai gratie ringratiar lo poflb? 
Vf^f.Nebafta riconofccrlo per Dio. 

Per fuprcmo Signor, per caro Padre; 
E veggiar lempre à non gli far oftefa > 
Nè de* fuoi doni infuperbir giamai . 
5/^. ECCO vn meffo fignor , che di parlarti 

Par c'habbia voglia . 
j^hr. Eccomi qui , che vuoi ? 

Abrahamo io qua ne végo à nunciarti 
Nona che credo ti debba efler ^rata , 
per ceco accomunar la noftra gioia 
Come al defiderofo tuo ftaiello(glio 
Melchafua moglie Uà partorito vn fi- 
jlir. O contentezza raddoppia ta é colma, 
ECCO noi duo fratelli habbiàà vntépo 
Acquiftaro duoi figli., che ben poffo 
Dir che tu Ifache hoggi fìj nato àcora. 
^4.Che detto haurebbe,ò pur creduro mai 
Che la tépcfta,ch'era in noi già vn'ho 
pc ueffe termina r fi bel fereno (ira 
^h. Chi fidato fi folle nel Signote , 

Che non falli già mai Je lue promeflc, 
Chi foiTe fiato ilabflito in fede , 
E chi fi foffe in fomma ricordato , 

Che tarde non fur maigratic diurne 4 

/ Sar, 

) 
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Smk Ver verace fegnal d'animo grato, 
E di felicità ben conofciuia 
Al monarcha fu prcmo, ogn'vn di voi 

0 ferui, ò ferue facrificio faccio. 
Ches'hoggi Tua mercè libero rendf, 
A ooifigUo, il padron rende à ver. 

A>tg»0 Magnanima dona, ó inuìro, e fanto 
Huomohà giurato Dio per fe medcf- 
mo, 

Da che no pcrHÌonafle per fno amore 
A l'vnico, e da voi fi annato figlio , 
Di cóferuarui vn fempr£ allegro flato 
Dt ricarobiarui è di pagarui il pianto, 
Gó tutte quelle grarie,e quei pretéri» 
Che maturan ie Tue benedizioni . 
Meno faran che idifcendenri ve fin* 
Del mar l*arene,e del grà crei le iklle 
E benedetto fian nel voftro Teme , 
Tuttelc genti deli'occafo all'oxto , 
E colme d*immutabil*allegfez?a . 

1 graa Profeti, i forami Patriarchi 
Abrahamo voi per genitore hauranno 
Ne cóuien far d'huom facrificio à Dio 
Finche no vcga l huó celcfte in terra , 
Che di fe faccia fol vittima degna. 
Fiche à morir no véga il véro agnello 
L'agnello immacuhto humile^csaro. 
Coronato di fpine il qual vederi 

In quel che ftaua trà le fpine occulto. 
Non dei figlio morir si giouanetto. 
Pei padre dei hauer gli anni,e gli ho* 
0ori» DenoQ 
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Denno vfcir da tuoi lomblj e dal tuo 
reme 

Dodici tribù io dodici gran padri • 
Non vi crediate già, che non fapeflfe 
la vollte f'è la voftra obedierza , 
Necho perciò volefle Iddio tentaruu 
Ma prrche à tutto'l cerchi ode la terra. 
Chiaro lucefle,come luce il fole 
L'amor voftro ver lui la vollra fede, 
L'amor fuo verfo voi la fua clemenza 
E per pagar ni poi di doppio premio . 
Vi domandò la pauentofa imprefa 
jl^r. Afl*i ne batta che <^ucl dubbio iJqualc 
Tra la man noftra il fuo voler già s'era 
Con importuna forza actrauerfato • 
A l'amarìo.eal temerlo habbia ceduto 
Affai me batta hauer noi ftefli vinto . 
Ang, Andate dunque benedetti à cala. 

E voi fatte il medefimo ò fpettatori . 

Portandone, con voi l'cfempio vitto. 

Per vbid^ir à Dio per confolarui 

Quando qualche flagello egli vi man- 
da • 
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